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In Iran stadi vietati alle donne (in Italia anche agli uomini)

Teheran (AsiaNews) - Tra poco, in Iran, (…) gli stadi rimarranno vietati alle donne, nonostante le promesse d'Ahmadinejad, perché gli ayatollah hanno deciso così.

(AsiaNews del 15.05.2006)
Hotel vietato ai bambini: per la Stampa è un segno di enorme civiltà

Sulla Stampa di sabato Michela Tamburrino ha firmato un articolo nel quale si descrive la bellezza e l’esclusività dell’albergo La Scalinatella di Capri, eletto l’hotel migliore del mondo dai lettori del mensile statunitense Condé Nast Traveller. Trenta stanze, con terrazzino vista mare, clienti coccolati ed esauditi in ogni richiesta, pesce fresco servito a bordo piscina. Anche la clientela è selezionata e tra i vip che soggiornano alla Scalinatella, informa il quotidiano torinese, c’è l’ex top manager di General Elettric e della Fiat, Paolo Fresco. La giornalista scrive: «Tutto lì è pace e relax nel culto della personalizzazione del servizio. In ossequio a questo imperativo e segno di enorme civiltà, i bambini non sono bene accetti tanto quanto gli animali e i telefonini accesi, non solo nelle stanze… ma anche negli spazi comuni che assomigliano a un elegante salotto di casa». Sì avete letto bene: i bambini «non sono bene accetti» e dunque non possono entrare nelle stanze e negli spazi comuni. E questo è «un segno di grande civiltà»! I bambini equiparati a cani, gatti e telefonini accesi…

(Fonte: http://blog.ilgiornale.it/tornielli del 4.11.2007)

Tutte le strade portano alla Mecca

Motori e religione a braccetto in un'auto 'islamica', dotata di orientatore verso la Mecca e di ripostigli per Corano e tappeti di preghiera. Il progetto, fortemente voluto dall'Iran, è stato rivelato dal gruppo auto della Malaysia Proton che sta stringendo accordi con Iran e Turchia per la produzione della vettura. La vettura avrà tutte le caratteristiche islamiche e sarà destinata all'export - ha osservato il dg di Proton, Syed Zainal Abidin, in visita a Teheran.

(Ansa del 12.11.2007)
India: persecuzioni indù contro le comunità cristiane

New Delhi (AsiaNews) – In meno di un anno, in India si sono verificati 190 attacchi violenti contro i cristiani di ogni denominazione. Questi attacchi comprendono omicidi, assalti armati, molestie sessuali e linciaggi. Lo denuncia l’All India Catholic Union (Aicu), associazione che riunisce i laici cattolici indiani, in un documento pubblicato il 17 novembre scorso. Il presidente dell’Aicu, John Dayal, sottolinea come questi dati siano stati raccolti grazie alla collaborazione dei vari gruppi cristiani del Paese, e soprattutto che non sono stati presi in considerazione quei casi in cui i cristiani sono stati oggetto di violenze non a causa della loro fede. Quindi, aggiunge Dayal, “quelli presentati e certificati possono essere racchiusi nella categoria della persecuzione religiosa. Non abbiamo considerato nemmeno quelle situazioni di emarginazione sociale in cui vivono i nostri fratelli di fede in molti Stati indiani, perché sarebbero impossibili da contare”. Sajan K. George, presidente del Consiglio globale dei cristiani indiani, spiega ad AsiaNews: “La nostra Associazione ha contato, in venti mesi, almeno 464 casi di violenza anti-cristiana nel Paese. In particolare, spiccano per la frequenza delle violenze il Karnataka ed il Madhya Pradesh”.  Alla luce di questi dati, aggiunge, “abbiamo presentato una richiesta ufficiale al Consiglio nazionale per i diritti umani, chiedendo il loro intervento indipendente. Da quando i Partiti nazionalisti sono tornati al potere, infatti, si assiste ad un clima di impunità per chi colpisce i non indù, che si manifesta in una discriminazione sempre più ampia anche nella sfera giuridica dei cristiani”. Molte volte, conclude l’attivista, “la polizia non accetta neanche di aprire un’indagine su questi casi, oppure iscrive nel registro delle vittime gli stessi assalitori. E’ spiacevole considerare che nei 60 anni dell’indipendenza indiana, ancora non sia stata fatta una vera giustizia per gli indiani di fede cristiana”.

(AsiaNews del 19.11.2007)

Una repubblica fondata sul vomito
Travolse e uccise 4 ragazzi: Marco Ahmetovic sarà testimonial di una linea di jeans. "Mi vergogno di essere italiano" è il commento più ricorrente in rete tra i blogger che si sono imbattuti in questa notizia. C'è chi si limita, come spesso accade a rilanciarla copiandola dai giornali e chi dice comunque la sua. Perché sono in tanti a non riuscire a trattenersi nel dire che è scandaloso e incredibile e che, come se non bastasse, non si tratta di una marca qualsiasi, ma di una marca disegnata apposta per lui, la Romjeans. Pantaloni a vita bassa, zebrati: su quelli maschili ci sono i simboli dei rom come quello dell'elemosina, su quelli femminili coltelli e pistole. Marco Ahmetovic, condannato agli arresti domiciliari per aver travolto e ucciso il 23 aprile scorso Danilo Traini, Eleonora Allevi, Davide Corradetti e Alex luciani, mentre guidava in stato di ebbrezza, ha firmato un contratto da 30mila euro (solo per i per i jeasn, poi arriveranno gli occhiali). (…) In un primo momento Ahmetovic aveva pensato di destinare alle vittime gli incassi del libro che sta per pubblicare, ma hanno rifiutato. Così ha deciso di tenerli per sè e di devolvere per ogni copia un euro alla comunità rom, uno alla Chiesa Cattolica e uno alle vittime degli incidenti della strada. (…)
(Fonte: http://liberoblog.libero.it/attualita/bl7568.phtml del 19.11.2007)

Pakistan cattolico

Lahore (AsiaNews/Dt) – Si concludono oggi a Lahore i 3 giorni di festeggiamenti per il centesimo anniversario dell’inaugurazione della cattedrale del Sacro Cuore. (…) Il Nunzio in Pakistan, mons. Adolfo Tito Yllana, ha ricordato “lo storico evento della fondazione di questa chiesa, una pietra miliare per la comunità cattolica di questo Paese. Con queste pietre è cresciuto anche un edificio spirituale, la Chiesa di Cristo”. Il diplomatico vaticano ha poi ringraziato Islamabad per l’emissione del francobollo, che “testimonia l’importanza dei cattolici nel Paese”.  Le Poste nazionali hanno anche stampato una brochure che illustra la storia dell’edificio, voluto dal vescovo cappuccino Godfrey Pelckmans, che ne commissionò la costruzione all’architetto belga Dubbeleere. Grazie all’opera, eseguita in stile bizantino, l’architetto vinse il primo Grand Prix de Rome. Tuttavia, fu il vescovo Fabian Eestermans a inaugurare la chiesa, il 19 novembre del 1907. L'arcidiocesi di Lahore conta circa 570mila battezzati, sui 25 milioni di abitanti totali della zona. Essa si estende per oltre 23mila chilometri quadrati, su cui sorgono 24 parrocchie e diverse istituzioni cattoliche, come scuole ed ospedali. E' stata eretta dalla Santa Sede nel 1886, ma ha visto il suo primo vescovo - mons. Jacques Mouard - soltanto due anni dopo.

(AsiaNews del 20.11.2007)

Iraq: il saccheggio del patrimonio culturale continua
"Siamo di fronte a una grande sfida per la salvezza dei nostri monumenti e dei nostri siti archeologici; fino ad oggi abbiamo organizzato turni di guardia davanti ai luoghi a rischio e abbiamo portato in tribunale coloro che sono stati sorpresi a saccheggiare; ma sono piccoli interventi di fronte all'ampiezza del fenomeno. I 1400 uomini mobilitati per proteggere i 12.000 siti archeologici non sono sufficienti": lo ha detto Qais Hussein Rashid, direttore degli scavi presso il ministero della Cultura iracheno parlando nella sede parigina dell'Unesco (organismo Onu per l'istruzione, la scienza e la cultura). Iniziati nel 2003 con il vergognloso saccheggio del museo di Bagdad, uno dei piùricchi e interessanti del monod, i furti archeologici sono continuati fino ai nostri giorni, favoriti dal caos e dall'anarchia, alimentando un fiorente mercato soprattutto in internet. L'Interpol e il Consiglio Internazionale dei musei hanno compilato una lista rossa dei reperti saccheggiati in Irak a partire dal 2003 e propongono una moratoria sulla loro commercializzazione . Amira Idan, responsabile per gli oggetti antichi presso il ministero della Cultura, sostiene che il saccheggio è opera di bande criminali organizzate esterne all'Irak; afferma che le forze straniere hanno contribuito al degrado dei siti archeologici, come la distruzione di un portone storico ad opera dei veicoli bellici "Hummer" americani, o i danni causati dalla costruzione di una base militare americana sul sito di Babilonia nel 2003. Il Comitato Internazionale per la salvaguardia del patrimonio culturale in Irak (Icc), patrocinato dall'Unesco, si è riunito martedi e mercoledì scorsi, per la prima volta dopo due anni: "Un segnale forte per attirare l'attenzione della comunità internazionale sull'importanza del nostro patrimonio artistico" ha sottolineato il ministro della Cultura iracheno Abbas Al Jaberi. 

(Agenzia Misna del 20.11.2007)
Quirinale, reggia papalina

(…) Il Quirinale non apparteneva alla nostra famiglia, apparteneva ai papi. E a noi bambini quando ci sedevamo sui divano del palazzo o giocavamo veniva sempre ricordato che dovevamo fare attenzione perché non erano cose nostre. (…)

(Dichiarazione del Duca Amedeo d’Aosta, da La Stampa del 21.11.2007)

Il governo israeliano non rispetta gli impegni presi col Vaticano

Si oscurano i rapporti tra Vaticano e Israele. Il numero uno dei diplomatici vaticani, monsignor Pietro Sambi, denuncia pubblicamente il governo israeliano di malafede per non aver mantenuto gli impegni presi solennemente ben quattordici anni fa: "C'è assenza di volontà politica". E poi un attacco frontale: "Le relazioni tra la Chiesa cattolica e lo Stato di Israele erano migliori, quando non c'erano i rapporti diplomatici". Sambi non è un nunzio qualsiasi. Rappresenta Benedetto XVI presso l'amministrazione Bush ed è stato ambasciatore in Israele. Viene da una scuola in cui le parole si pesano al milligrammo. La sua ira, condivisa tacitamente in Segreteria di Stato, è dovuta al fatto che dopo la firma dell'Accordo fondamentale tra Santa Sede e Israele nel 1993, c'era l'impegno - firmato - di procedere rapidamente alla definizione dello status giuridico delle istituzioni ecclesiastiche in Terrasanta e delle relative esenzioni fiscali. Firmati dal governo israeliano dell'epoca, i patti non sono mai stati ratificati dalla Knesset né vengono riconosciuti dai tribunali. I lavori di una commissione mista, che doveva portare alla loro realizzazione, si trascinano da anni tra rinvii e improvvise diserzioni da parte israeliana. Una presa in giro. Così Sambi è andato al cuore della questione: la mancanza di buona fede da parte dei governi israeliani. Ha ricordato che il Vaticano, stabilendo i rapporti diplomatici con Israele, aveva compiuto un "atto di fiducia" e invece non sono state mantenute le "promesse" di regolare le attività concrete della Chiesa cattolica in Terrasanta. Di qui la dura conclusione: "La fiducia non si compra al mercato. Si consolida con il rispetto degli accordi firmati e con la fedeltà alla parola data". Con una chiosa sferzante: "Lo stallo attuale nelle trattative pare misterioso non solo alla Santa Sede, al mondo cristiano e a tanti paesi amici d'Israele, ma anche a molti ebrei, siano essi onorabili cittadini d'Israele o di altri Paesi".

(Da la Repubblica del 22.11.2007)

Pistacchi democratici

(…) Nel tentativo di porre fine all’acquisto di pistacchi iraniani il sottosegretario all’Agricoltura, Mark Keenum, ha incontrato all’inizio della settimana a Roma alcuni diplomatici israeliani recapitando una precisa richiesta. Contemporaneamente il portavoce dell’ambasciata Usa a Tel Aviv, il californiano Stewart Tuttle, esprimeva l’auspicio che «gli israeliani mangino pistacchi americani e non iraniani». Israele ha risposto positivamente affidando al ministro dell’Agricoltura, Shalom Simchon, il compito di rassicurare la Casa Bianca: «L’acquisto di tali pistacchi preoccupa perché si tratta di una violazione delle sanzioni e riguarda la concorrenza fra agricoltori iraniani ed americani. Per questo ce ne stiamo occupando». Già a metà degli anni Novanta, con la presidenza Clinton, Washington tentò di bloccare l’importazione di pistacchi iraniani da parte di Europa e Israele ma all’epoca la difficoltà era legata alla complessità di riuscire a distinguerli da prodotti simili di altra origine. Oggi questo ostacolo potrebbe essere superato, secondo fonti israeliane ed americane, ricorrendo a una particolare tecnologia che comprende test chimici in grado di determinare clima e terreno dal quale i pistacchi provengono. (…)

(Da la Stampa del 22.11.2007) 
United Colours of Perugia

A Perugia è stata sgozzata una ragazza inglese. Nel pieno di un'orgia di sesso e droga, sostiene l'accusa. Indagate o inquisite quattro persone: un italiano, un'americana, un ivoriano e un congolese. Integrazione riuscita.

(Dal sito: www.noreporter.org del 22.11.2007)
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